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OLTRE IL CONFINE, DENTRO IL CON-FINE:  
EDUCARE CON LA POESIA  
DI LEONARDO ZANIER 

 
Veronica Riccardi* 
Università degli Studi Roma Tre 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Leonardo Zanier (1935-2017) è stato una figura poliedrica del Novecento: poeta, sindacalista, 
politico e educatore. La sua opera intreccia poesia e impegno civile, proponendo una pedagogia 
fondata sulla condivisione e sulla trasformazione collettiva. Vissuto tra Italia e Svizzera, in con-
testi segnati da migrazione e marginalità, Zanier ha fatto della scrittura uno strumento di me-
moria e denuncia sociale. L’uso del carnico, lingua minoritaria, diventa per lui un atto di resi-
stenza e autenticità. Questa proposta esplora il tema del confine nei suoi versi, inteso non come 
barriera, ma come spazio dinamico di incontro e crescita. Nella sua poetica, il confine si tra-
sforma in luogo generativo di nuove identità e relazioni, dove l’educazione si realizza come espe-
rienza condivisa e apertura all’altro. 
 

Leonardo Zanier (1935-2017) was a multifaceted 20th-century figure: a poet, trade unionist, pol-
itician and educator. His work combines poetry and civic engagement, offering a pedagogy based 
on sharing and collective transformation. Having lived in contexts marked by migration and mar-
ginality in Italy and Switzerland, Zanier turned writing into a tool of memory and social critique. 
His use of the minority language Carnic becomes an act of resistance and authenticity. This study 
examines the theme of borders in Zanier's poetry, viewing them not as barriers, but as dynamic 
spaces for encounter and growth. In Zanier’s poetic vision, borders become generative places for 
new identities and relationships, where education is realised as a shared experience and an open-
ing up to others. 
 

Parole chiave: confine, migrazione, identità, pluralità linguistica, educazione civile. 
 

Keywords: borders, migration, identity, linguistic plurality, civic education. 
 

* Veronica Riccardi è professoressa associata presso il Dipartimento di Scienze della Formazione dell’Uni-
versità degli Studi Roma Tre, dove insegna Pedagogia Generale e Pedagogia Interculturale e Sociale. I suoi 
interessi vertono principalmente sui temi dell’integrazione degli studenti con origini migratorie nei con-
testi educativi italiani, con uno sguardo specifico sulla scuola primaria e sui servizi per l’infanzia, dell’edu-
cazione permanente e degli adulti, dell’educazione alla pace e alla cittadinanza globale. È autrice di nu-
merosi lavori scientifici, tra cui La poetica dell’educazione di Leo Zanier. Riflessioni pedagogiche su un 
poeta di confine (Pensa Multimedia, 2024), Costruire la cultura della convivenza. Alexander Langer educa-
tore (Franco Angeli, 2016), L’educazione per tutti e per tutta la vita. Il contributo pedagogico di Ettore 
Gelpi (ETS, 2014). Mail: veronica.riccardi@uniroma3.it 
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Introduzione 
 
La poesia di Leonardo Zanier si muove tra margini e attraversamenti, tra identità plurali 
e territori di frontiera. In questo saggio, si propone una riflessione sull’uso educativo 
della sua parola poetica, capace di interrogare il confine non solo come limite geografico 
o politico, ma come spazio di relazione, di memoria e di trasformazione. Educare con la 
poesia di Zanier significa entrare nel “con-fine” come luogo di ascolto e di apertura, dove 
la lingua diventa ponte e la narrazione strumento di consapevolezza. 

La poesia, in questo contesto, si rivela come un linguaggio che non si impone, ma 
che suggerisce, evoca, seduce, si insinua. È una forma espressiva che si trasforma in im-
magini e sensazioni, capace di catturare l’attenzione e l’immaginazione ancora prima 
che si attivi la comprensione razionale. Essa non si limita a trasmettere contenuti, ma 
apre spazi di interpretazione e di costruzione di significato, coinvolgendo la persona 
nella sua interezza e sollecitando forme di conoscenza fondate sulla sensibilità, sull’im-
maginazione e sulla relazione1. In un tempo in cui l’educazione tende a privilegiare ciò 
che è utile, funzionale e immediatamente spendibile, la poesia – spesso percepita come 
“inutile” – assume un ruolo paradossalmente essenziale. Proprio perché sfugge alle lo-
giche della produttività, essa apre uno spazio libero e profondo, dove possono emergere 
emozioni, pensiero critico e creatività, facendosi strumento pedagogico per coltivare 
una dimensione umana e conviviale, capace di andare oltre il mero utilitarismo e di re-
stituire valore all’ascolto, alla pluralità e alla relazione.  

Si tratta di un apprendimento che prende forma al di fuori dei contesti formalizzati 
dell'istruzione, intrecciandosi con l'esperienza quotidiana in modi molteplici e spesso 
non intenzionali. La parola poetica invita infatti il lettore a mettere in discussione inter-
pretazioni consolidate, affinando uno sguardo capace di attraversare le apparenze e di 
scoprire, nella realtà, ciò che abitualmente resta ai margini dell'attenzione2. 

 
 

1. Un breve profilo biografico  

Poeta, sindacalista, educatore e intellettuale, Leonardo Zanier è stato una figura cen-
trale nella storia dell’emigrazione italiana e nella costruzione di reti culturali e sociali 
transnazionali, capaci di dare voce alle istanze dei lavoratori migranti, promuovere la 
giustizia sociale e valorizzare le lingue e le identità minoritarie. Nato il 10 settembre 1935 
a Maranzanis, frazione di Comeglians, in Carnia, regione friulana di confine, ha vissuto 
un’infanzia segnata dal fascismo, dalla guerra e dalla resistenza, esperienze che hanno 
profondamente influenzato la sua scrittura e il suo impegno civile. 

Dopo il diploma come perito industriale all’Istituto Tecnico Malignani di Udine, Za-
nier dirige una scuola professionale consortile a Comeglians, dove si occupa della for-
mazione di giovani destinati all’emigrazione. La sua visione dell’educazione è già allora 

 
1 G. Scaramuzzo (2013), Educazione poetica. Dalla “Poetica” di Aristotele alla poetica dell'educare, 

Anicia, Roma; C. Mustacchi (2020), L’educazione poetica. Dalle teorie della narrazione all’esperienza poe-
tica, Unicopli, Milano. 

2 D. Bisutti (1992), La poesia salva la vita. Capire noi stessi e il mondo attraverso le parole, Feltrinelli, 
Milano.  
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politica e inclusiva, come dimostra il suo rifiuto di corsi pensati solo per formare emi-
granti3. 

Nel 1957 si trasferisce in Svizzera, dove inizia un lungo percorso di militanza nelle 
Colonie Libere Italiane (CLI), organizzazioni democratiche e antifasciste nate per soste-
nere gli emigrati. Dal 1964 diventa responsabile culturale della Federazione delle Colo-
nie Libere Italiane in Svizzera (FCLIS), promuovendo corsi di formazione professionale e 
alfabetizzazione per lavoratori italiani, spesso in condizioni di marginalità sociale. 

Nel 1970 fonda la sede svizzera dell’ECAP-CGIL, ente sindacale per la formazione 
professionale, che coordina per decenni, contribuendo alla sua espansione in tutta la 
Confederazione. L’ECAP diventa il principale centro di formazione per immigrati in Sviz-
zera, con corsi di lingua, alfabetizzazione, licenza media e formazione tecnica. Zanier ne 
sarà presidente dal 1988 al 2005. 

Nel 1975 rientra in Italia per dirigere l’Ufficio studi dell’ECAP nazionale, ma il ter-
remoto del Friuli del 1976 lo riporta emotivamente alla sua terra, dove promuove il pro-
getto dell’Albergo Diffuso a Comeglians, un modello di sviluppo sostenibile per i borghi 
montani4. 

La sua attività si estende anche a livello europeo: è membro del Comitato del 
Fondo Sociale Europeo e coordina progetti contro la povertà e l’esclusione sociale. Col-
labora con figure come Tullio De Mauro, che scrive la prefazione alla sua raccolta Libers... 
di scugni lâ (1977)5, e con Dante Peri, dirigente dell’emigrazione italiana, che segna una 
svolta nel suo percorso politico6. 

Muore a Riva San Vitale, nel Canton Ticino, il 29 aprile 2017, lasciando un’eredità 
culturale e politica profonda, fondata su una visione dell’educazione come pratica tra-
sformativa e collettiva, e ispirata ai principi di una pedagogia critica e inclusiva, attenta 
alle marginalità, alle lingue minoritarie e alla giustizia sociale7. 

 
 

2. Un poeta civile 

La poesia di Leonardo Zanier è un crocevia di esperienze personali e collettive, un labo-
ratorio linguistico e politico in cui si intrecciano memoria, migrazione, identità e resi-
stenza. Scritta prevalentemente in carnico, variante locale del friulano, la sua produ-
zione poetica nasce dall’urgenza di raccontare la condizione dell’emigrante, ma si eman-
cipa presto da una visione localistica per abbracciare una prospettiva universale. Come 

 
3 L. Zanier L. (1973), Risposte ai ragazzi di Fagagna: cos'è l'emigrazione? Perchè si emigra? Saremo 

anche noi emigranti?, Circolo A. Colavini, Aiello del Friuli (UD). 
4 Ibidem. 
5 T. De Mauro (1977), Introduzione, in Zanier L., Libers ... di scugni lâ. Poesie 1960-1962, Garzanti, 

Milano, pp. 5-16. 
6 L. Zanier (2010), Allora Vi Diciamo Alla Nazione, Il Grappolo, S. Eustachio di M. S. Severino (SA). 
7 Biografie dettagliate della vita di Leonardo Zanier si possono rintracciare nei seguenti testi: P. 

Barcella - V. Furneri (2020), Una vita migrante. Leonardo Zanier, sindacalista e poeta, Carocci, Roma. V. 
Riccardi (2024), La poetica dell’educazione di Leo Zanier. Riflessioni pedagogiche su un poeta di confine, 
Pensa Multimedia, Lecce. 
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afferma Tullio De Mauro, Zanier è un “poeta civile” che rompe con la tradizione elegiaca 
della letteratura friulana, affrontando i temi dell’emigrazione, della marginalità e della 
giustizia sociale con una lingua «sentita come straniera in patria»8. La portata innovativa 
della proposta poetica di Zanier emerge con maggiore evidenza se collocata nel più am-
pio panorama della poesia dialettale e friulana del secondo Novecento9, tradizional-
mente caratterizzata da una forte attenzione alla dimensione linguistica, memoriale e 
identitaria. Pur condividendo tale radicamento culturale, Zanier orienta la propria scrit-
tura verso una riflessione sulle trasformazioni sociali, sul lavoro migrante e sulle disu-
guaglianze, conferendo alla poesia una più esplicita funzione civile e politica. 

La sua prima raccolta, già citata, Libers... di scugni lâ (1964), è già un manifesto: il 
titolo, che significa “Liberi… di dover partire”, esprime il paradosso della libertà negata, 
della partenza obbligata, della condizione migrante come destino imposto: il termine 
scugnî non equivale a “dovere” in italiano, ma evoca costrizione, necessità, assenza di 
alternative10. È una poesia, come sostiene lo stesso autore, che nasce dalla carne viva 
dell’esperienza: «Quando scrivo cerco di capire come mai una certa situazione è suc-
cessa o mi è successa, quali sono state le mie reazioni e in che senso l'ho introiettata 
facendola diventare parte della mia storia»11. 

La lingua carnica diventa non solo strumento espressivo, ma atto pedagogico e 
politico. Scrivere in una lingua minoritaria significa rivendicare il diritto alla parola, alla 
memoria, alla dignità: «Raccontare certe cose in italiano: non mi viene […] è come una 
necessità di vedertele e chiarirle prima dentro e con i “tuoi”»12. In questa scelta si intra-
vede una tensione decolonizzante, in dialogo con autori come Ngũgĩ wa Thiong’o, per 
cui «la lingua come cultura è la banca della memoria collettiva dell'esperienza di un po-
polo nella storia»13. 

La poesia di Zanier è anche poesia di comunità14: nasce nei luoghi dell’incontro, 
nelle osterie, nei circoli, tra gli emigrati, e si costruisce attraverso la condivisione, la di-
scussione, la riscrittura. Raul Mordenti parla di una «poesia che si sottopone (e si subor-
dina) ai pareri, alle reazioni, alle proposte, alle correzioni dei suoi destinatari»15. È una 
poesia orale, performativa, pensata per essere ascoltata, recitata, cantata, come testi-
moniano le numerose musicazioni e traduzioni delle sue opere. 

La sua produzione poetica si evolve nel tempo, attraversando temi e forme diffe-
renti. Tra le sue opere – qui citate solo a titolo esemplificativo – si possono ricordare Che 
Diaz… us al meriti (1976), che affronta la guerra e la resistenza; Licôf (1993), che celebra 
il rito comunitario dell’inaugurazione della casa; e Allora vi diciamo alla nazione (2010), 

 
8 T. De Mauro (1977), Introduzione, cit., p. 8. 
9 F. Brevini (1990), Le parole perdute. Dialetti e poesia nel nostro secolo, Einaudi, Torino.  
10 R. Pellegrini (2003), Per una storia di “Libers… di scugnî lâ”, in L. Zanier, Libers… di scugnî lâ, 

Ediesse, Roma, pp. 129-190.  
11 L. Zanier (2011), Raccontare la complessa realtà della migrazione, in «Corriere degli italiani», 

XLIX, 30 marzo, p. 10. 
12 L. Zanier (1981). Sboradura e sanc. Poesie 1977-80, Nuova Guaraldi, Firenze, p. 114. 
13 N. W. Thiong’o (2015), Decolonizzare la mente, Jaca Books, Milano, p. 27. 
14 P. Barcella-V. Furneri (2020), Una vita migrante, cit. p. 20. 
15 R. Mordenti (1991), La poesia di Leonardo Zanier: dal Friuli all’Europa alla ricerca di un nuovo 

volgare, in J. J. Marchand (a cura di), La letteratura dell’emigrazione. Gli scrittori di lingua italiana nel 
mondo, Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, p. 285. 
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diario intimo e politico che rilancia il tema della migrazione come questione globale. 
Basso continuo è la sua “poetica del concreto”16, in cui le parole non si scollano mai dalle 
cose, e una “poetica dell’incontro”, che unisce ambito privato e pubblico, personale e 
politico17. 

La sua poesia è pedagogica perché è esperienziale, situata, trasformativa. Non si 
limita a descrivere, ma invita a riflettere, a prendere posizione, a costruire senso. Come 
scrive Lotman, la poesia «si comporta come un organismo vivente, che si trova in un 
reciproco rapporto con il lettore e ammaestra questo lettore»18. E Zanier, con la sua 
voce ruvida e profonda, ha saputo ammaestrare generazioni di lettori, educatori, mi-
granti, cittadini.  

 
 

3. Il confine come spazio poetico, politico e umano 

Tra le tematiche che attraversano la poesia di Zanier, il confine occupa indubbiamente 
un posto di rilievo. Non si tratta soltanto di una frontiera geografica, legata alla sua espe-
rienza personale e alla storia del Friuli, ma di una soglia simbolica che interroga l’iden-
tità, la memoria e il senso dell’appartenenza: il confine non è mai una semplice linea di 
demarcazione geografica, ma un concetto fluido, simbolico e profondamente umano. È 
soglia, margine, interstizio, luogo di tensione e possibilità, dove si incontrano e si scon-
trano identità, memorie, lingue e storie. Come scrive in Confini: un teatro! (1997), «la 
natura è indifferente rispetto alle mirabilie delle strategie umane»19, denunciando l’ar-
bitrarietà delle barriere imposte dall’uomo e la loro fragilità di fronte alla forza disordi-
nata e libera della natura.  

Tra le varie poesie che affrontano questa tematica, si è scelto di proporre una ri-
flessione su Confini (1992)20, un testo ampio e denso, capace di restituire la complessità 
di questo concetto in chiave esistenziale, storica e relazionale.  

 
 

Cunfins  
tra bira e vin 
tra sgnapa e gin 
tra tè e cafè 
tra mai e lafè 
tra me e te 
 
tra laMns e todescs 

Confini  
tra birra e vino 
tra grappa e gin  
tra tè e caffè 
tra giammai e così è 
tra me e te 
 
tra laMni e tedeschi 

 
16 P. Venti (2015), La poetica del concreto, in L. Zanier, Il dolore e la grazia, Medianaonis, Porde-

none, pp. 8-11. 
17 S. Nanni (2015), Il privato è politico. Narrazione autobiografica e formazione, Unicopli, Milano. 
18 J. M. Lotman (1972), La struttura del testo poetico, Mursia, Milano, p. 31. 
19 L. Zanier (1997), Confini: un teatro!, La Chiusa, Chiusaforte (UD), p. 10. 
20 Il testo qui riportato è stato tratto dalla raccolta a Licôf, poesie 1991-1995, Edizioni Kappa Vu, 

Udine, 2007. 
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tra todescs e sclâfs 
tra turcs e cinês 
tra cjargnei e furlans 
tra gjudeos e marans 
 
tra alcol e kif 
tra tabac e ashish 
tra opio e eroina 
tra criscj e 'hameds 
tra sincreMscj e bigots 
 
tra il denM e il fôr 
tra il sora e il sot 
tra il vert e il desert 
tra il gaiart e il maldert 
tra il fogolâr e il spolert 
 
tra purcits e cavrets 
tra bistecas e trutas 
tra spongja e vueli 
tra ont e sain 
tra Abele e Cain 
 
tra asêt e limon 
tra torba e cjarvon 
tra lat e calostra 
tra pasta e mignestra 
tra man çampa e man gjestra 
 
tra lami e salât 
tra bulît e fumât 
tra rusZt e secjât 
tra frait e frol 
tra dûr e mol 
 
tra planelas e cops 
tra arzilas e claps 
tra fressuras e sclaps 
tra teraças e tets 
tra glacins e scarpets 
 
tra il crût e il cuet 
tra il mars e il côlt 
tra subìt e dibot 
tra sut e bagnât 
tra bessôl e cubiât 
 
tra plasê e torment 
tra sorc e forment 

tra tedeschi e slavi 
tra turchi e cinesi 
tra carnici e friulani 
tra ebrei e marrani 
 
tra alcool e kif 
tra tabacco e ashish 
tra oppio e eroina 
tra crisMani e o\omani 
tra sincreMsM e bigo] 
 
tra il dentro e il fuori 
tra il sopra e il so\o 
tra il verde e il deserto 
tra ordine e caos 
tra focolare e cucina  
 
tra maiali e capre] 
tra carne e pesce 
tra burro e olio 
tra burro co\o e stru\o 
tra contadini e pastori 
 
tra aceto e limone 
tra torba e carbone 
tra la\e e calostro 
tra pasta e minestra 
tra mano sinistra e mano destra 
 
tra sciapo e salato 
tra bollito e affumicato 
tra arrosMto e seccato 
tra marcio e frollo 
tra duro e mollo 
 
tra tegole e coppi 
tra fessure e squarci 
tra terrazze e te] 
tra zoccoli e scarpe] 
 
tra crudo e co\o 
tra sterile e ferMle 
tra subito e tra poco 
tra asciu\o e bagnato 
tra solitario e accoppiato 
 
tra piacere e tormento 
tra granturco e frumento 
tra pasta e riso 
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tra pasta e rîs 
tra radic e râs 
tra muarts e vîfs 
 
tra crauats e slovens 
tra calviniscje zwinglians 
tra budiscj e paians 
tra flamands e walons 
tra marcjants e ladrons 
 
tra fossii e cristai 
tra crisMans e nemai 
tra il peç e il larç 
tra genâr e març 
tra fadia e sfuarç 
 
tra sôra e sot 
tra nord e sud 
tra cemôt e parcè 
tra te e me 
 

tra radicchio e rape 
tra morM e vivi 
 
tra croaM e sloveni 
tra calvinisM e zwingliani 
tra buddisM e pagani  
tra fiamminghi e valloni 
tra mercanM e ladroni 
 
tra fossili e cristalli 
tra crisMani e animali 
tra l'abete e il larice 
tra febbraio e marzo 
tra faMca e sforzo 
 
tra sopra e so\o 
tra nord e sud 
tra come e perché 
tra te e me 
tra me e me 
 

La poesia Confini affronta in modo diretto e incisivo il tema centrale della dualità 
che caratterizza la condizione umana. Attraverso una struttura ritmica e basata su con-
trapposizioni, ogni strofa mette in relazione elementi divergenti, generando un senso di 
tensione e complementarità che riflette la complessità dell’esperienza individuale. I 
versi si snodano tra gusti personali, differenze culturali, dipendenze, visioni del mondo, 
credenze religiose e filosofiche, ma anche tra ambienti, sapori, tessiture, architetture, 
abitudini quotidiane, emozioni, fenomeni naturali e temporali, fino a toccare il confine 
ultimo tra esistenza e fine. L’ultima parte del componimento (Tra sopra e sotto / tra nord 
e sud / tra come e perché / tra te e me / tra me e me) sintetizza l’intero percorso poetico, 
riportando l’attenzione sulle opposizioni fondamentali e su una riflessione intima che ci 
riconduce «nei nostri confini mentali, negli steccati del nostro sguardo»21.  

In questo senso, ciascuno di noi è un essere di frontiera, portatore di confini che 
ci accompagnano ovunque, che indossiamo e che spesso costruiamo, non solo in senso 
materiale22. Anzi, potremmo dire che siamo noi stessi margine: la pelle diventa soglia, ci 
definisce come individui e al tempo stesso ci consente di entrare in relazione23. 

Da questa prospettiva emerge la dimensione spaziale del confine, inteso come 
“struttura paradossale”: da una parte è “marca di appartenenza”, dall’altra è “luogo del 

 
21 L. Agostinetto (2022), L’intercultura in testa. Sguardo e rigore per l’agire educativo quotidiano, 

Franco Angeli, Milano, p. 30. 
22 P. Zanini (1997), Significati del confine. I limiti naturali, storici, mentali, Mondadori, Milano. 
23 M. Truzzi (2018), I confini che siamo. Uno scrittore e un fotografo in viaggio lungo le frontiere 

d’Europa, in A. C. Cimoli (a cura di), Approdi. Musei delle migrazioni in Europa, CLUEB, Bologna, pp. 231-
236. 
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divenire”, un ponte che apre a nuove forme di identità e relazione24. I confini sono dun-
que costruzioni sociali complesse, segnate da tensioni tra pratiche di “rafforzamento” e 
pratiche di “attraversamento”25. Per questo motivo, è fondamentale superare le letture 
esclusivamente negative del concetto di frontiera, che ne evidenziano solo la funzione 
di barriera, di esclusione e di chiusura. 

Zanier, con la sua scrittura radicata nel carnico, riesce a trasformare il confine da 
barriera a ponte, da esclusione a possibilità di incontro, da limite a spazio generativo. 
Come suggerisce la conclusione di Confini: un teatro! («FINE, o meglio CON-FINE»), lo 
trasforma in possibilità di attraversamento, di costruzione condivisa, «zona di contatto, 
inter-mezzo, luogo d’incontro»26. Come scrive Zanier, «non ci sono segni, pensieri, luo-
ghi marginali, se non nella testa di chi vive»27, e questa affermazione racchiude la sua 
visione radicalmente umana e relazionale del mondo. 

 
 

4. Educare al confine: una pedagogia della soglia, della relazione e della trasformazione 

In una prospettiva pedagogica, la poesia di Zanier si configura come un potente stru-
mento per smascherare e decostruire le retoriche dell’esclusione, offrendo al contempo 
una visione del confine non come barriera, ma come spazio educativo, relazionale e tra-
sformativo. È fondamentale decostruire in primis i confini immateriali che insidiosa-
mente alimentano le paure e promuovere pratiche inclusive capaci di accogliere la com-
plessità delle identità e delle appartenenze. In questa direzione, Zanier restituisce alle 
diversità una dimensione tangibile e quotidiana, fatta di volti, odori, cibo e gesti28.  

Educare al confine, dunque, significa educare alla pluralità, alla solidarietà e alla 
giustizia sociale, riconoscendolo non solo, e non tanto, come linea di separazione, ma 
come punto di connessione, evidenziandone la «struttura paradossale»29: delimita l’ap-
partenenza, ma al contempo rappresenta uno spazio di trasformazione, in cui possono 
emergere nuove forme di identità e relazione. 

La pedagogia del confine che emerge dall’opera dell’autore è una pedagogia della 
soglia, dell’incontro e dell’intersezione. Essa si oppone alle logiche di esclusione e secu-
ritizzazione, promuovendo invece pratiche di apertura, ascolto e riconoscimento reci-
proco. Ulivieri sottolinea come proprio nei luoghi di frontiera, spesso segnati da assenza 
e vuoto, possano nascere le piccole grandi rivoluzioni dell’esistenza umana, aprendo 

 
24 C. Brambilla (2009), Borders: Paradoxical Structures between Essentialization and Creativity, in 

«World Futures», 65 (8), pp. 582-588; C. Brambilla (2015), Exploring the Critical Potential of the Bor-
derscapes Concept, in «Geopolitics», 20 (1), pp. 14-34. 

25 P. Vila (2000). Crossing Borders, Reinforcing Borders: Social Categories, Metaphors, and Narrative 
Identities on the U.S.-Mexico Frontier, University of Texas Press, Austin. 

26 M. Liebermann (2023), Molto di più che collegare (e separare). Introduzione alla polivalenza del 
ponte, in B. Kuhn, M. Liebermann (a cura di), Ponti. Esplorazioni interdisciplinari di un termine polivalente, 
Viella, Roma, pp. 7-27. 

27 L. Zanier (1998), Franco Beltrametti architetto, poeta, artista: la tribù dei poeti, in «Archi. Rivista 
svizzera di architettura, ingegneria e urbanistica», 1, p. 59. 

28 G. P. Gri (2007), Postfazione, in L. Zanier, Licôf. Poesie 1991-1995, Kappa Vu,  Udine, pp. 85-94. 
29 S. Mezzadra (2013), Moltiplicazione dei confini e pratiche di mobilità, in «Ragion pratica», 2, di-

cembre, pp. 413-431. 
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spazi all’imprevedibile e al possibile30. La poesia di Zanier, quindi, non è soltanto espres-
sione letteraria, ma anche pratica pedagogica, atto politico ed etico. È un invito a ripen-
sare il mondo a partire dai bordi, a riconoscere il valore delle soggettività marginali e a 
costruire ponti laddove altri vedono muri: una vera e propria pedagogia del possibile.  

Le implicazioni pedagogiche della poesia di Zanier possono essere ulteriormente 
comprese attraverso il confronto con prospettive che hanno riconosciuto nei contesti di 
confine un significativo potenziale formativo. Le riflessioni di Gloria Anzaldúa31 sulle bor-
derlands evidenziano come le identità di frontiera rappresentino spazi di attraversa-
mento, negoziazione e produzione di nuovi significati: il confine non è concepito come 
divisione rigida, ma come luogo di apprendimento, in cui il soggetto è chiamato a con-
frontarsi con la pluralità delle appartenenze e con la complessità delle relazioni. Analo-
gamente, Zanier non si limita a raccontare il confine, ma invita ad abitarlo criticamente, 
trasformandolo in occasione di incontro, consapevolezza e apertura all'altro. 

In questa prospettiva, la poesia di Zanier si configura come un dispositivo educa-
tivo capace di intrecciare formazione estetica, coscienza critica e responsabilità sociale. 
Attraverso la forza evocativa della parola poetica, il lettore è invitato a superare letture 
stereotipate della realtà, aprendosi alla complessità delle esperienze umane e delle ap-
partenenze. Si tratta di una forma di apprendimento informale, quotidiana e non inten-
zionale, ma al tempo stesso ampia e poliedrica, che permette di «costruire dei significati 
di senso che siano diversi da quelli dati come immodificabili»32 e di affinare uno sguardo 
capace di riconoscere ciò che normalmente resta invisibile, marginale o inascoltato. 
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